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Gli episodi di Le avventure di François 2 

sono  frutto  della  fantasia  dell'autrice.  Qualsiasi riferimento  a  fatti  e  persone  della  vita  reale  è 

puramente casuale.




	

		

			Personaggi principali


			François Bouvier – Avvocato parigino sessantenne. Magro e piccolo di statura, sfoggia dei grandi baffi grigi rivolti all’insù. Vanitoso e originale, ama vestire con abiti dai colori vivaci e contrastanti.
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			Simone Bouvier – Moglie di François. Donna di mezza età, con vistosi capelli rossi e corporatura matronale. Simone ha una mentalità piuttosto tradizionalista, spesso in contrasto con quella del marito.
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			Pierre Bouvier - Primogenito di François e Simone. Trentenne, basso e grasso. È fidanzato con Sylvie, un’oca patentata.


			Michelle Bouvier Cardin - Secondogenita di François e Simone. Venticinquenne bionda e belloccia. Professione: commercialista. È la moglie del giovane avvocato André Cardin e la madre del piccolo René.


			Catherine Bouvier - Terzogenita di François e Simone. Ventenne dal carattere intraprendente, somiglia fisicamente alla sorella Michelle.


			Mylène Bouvier - Ultimogenita dei Bouvier. Diciottenne, è una brunetta dal fisico minuto. Ha l’hobby della pittura.


			André Cardin - Marito di Michelle Bouvier.


			Angélique Girandot - Madre di André Cardin e suocera di Michelle.


			René Cardin - Ex marito di Angélique e padre di André Cardin. Ingegnere pasticcione, è affetto da una “tirchieria maniacale”.


			Hyacinthe – Sorellastra ottantenne di François. 


			Avvocato Buyold - Collega di François. Uomo molto piccolo di statura e dalla voce chioccia. Poco onesto nella sua professione.


			Avvocato Nindot – Collega di François, affetto da svariati tic nervosi.


			Jacqueline Lejébure - Domestica dei Bouvier.


			Paul Gâteau - Avvocato sessantenne, scapolone. È il miglior amico di François.


			Nicole Gâteau - Cugina di Paul e sua coetanea, è una zitellona alta e magra. È perdutamente innamorata di François.


            Coniugi Brief - Vicini di casa tedeschi dei Bouvier.


            Caroline - Segretaria di François.


            Euphrasie - Segretaria di Nindot.




		


		

		


	




	

		

			FRANÇOIS CERCA LA SOSTITUTA DI JACQUELINE


			(Primo episodio)


           	Jacqueline entrò nella prestigiosa pasticceria Boisrond. 


			«Dodici pasticcini alla crema!» ordinò al commesso. «Freschi, mi raccomando!» 


			«Freschissimi!» le assicurò l’uomo riempiendone il vassoio. 


			Afferrò con un’apposita pinza l’ultimo pasticcino e, evitando di adagiarlo sul vassoio fra gli altri, lo porse a Jacqueline. 


			«Il solito assaggio» annunciò solennemente. 


			«L’assaggio è molto importante! Lo dico sempre!» esclamò la donna, impossessandosi del pasticcino. 


			Il signor Gaston e il suo nipotino entrarono nella pasticceria. 


			«Nonno, guarda! La cameriera dei Bouvier fa la cresta sulla spesa!» osservò il bambino. 


			«Stupido, Jean Ludovic! Io ho solamente assaggiato un pasticcino per assicurarmi che i signori Bouvier mangino dolci freschi!» s’inviperì Jacqueline. «E lei, signor Gaston, tenga a bada suo nipote!» 


			«Jacqueline Lejébure è un po’ nevrastenica questa mattina, vero, nonno?» chiese il bambino. 


			Improvvisamente, entrò François. 


			Quando vide sul bancone il vassoio con i pasticcini, assicuratosi che questi fossero per lui, ne afferrò uno. 


			«Nonno, anche l’avvocato Bouvier fa la cresta sulla spesa!» si meravigliò il nipote del signor Gaston. 


			Il commesso citò la frase di Jacqueline: «L’assaggio è molto importante!» 


			François, invece di addentare il pasticcino, se lo spiaccicò sui baffi, urtato com’era per la frase del bambino. 


			«“Gastoncino”, stavo assaggiando un pasticcino che è già stato pagato con i miei soldi!» spiegò. 


			«Non ancora» commentò il commesso. 


			Jacqueline si affrettò a pagare i pasticcini con il denaro datole quella mattina dall’avvocato Bouvier. 


			François ordinò un caffè e cominciò a parlare con il signor Gaston. 


			Il commesso depose sul bancone la tazzina di caffè per François, quella per l’anziano signor Gaston e la zuccheriera. 


			Il nonno di “Gastoncino” si versò qualche cucchiaino di zucchero nella sua tazzina di caffè e François, distratto, credette di averlo fatto anche lui nella propria. 


			«Avvocato Bouvier, non ha messo lo zucchero nel caffè...» cercò di avvisarlo la cameriera, quando François iniziò a rimescolare freneticamente lo zucchero che non c’era. 


			François non le badò e continuò a rimescolarlo. 


			«Avvocato Bouvier, lo zucchero! Non l’ha messo!» insistette Jacqueline. 


			«Sì, sì...» bofonchiò annoiato François, senza prendere in considerazione le parole della cameriera. «È un affarone! Le conviene proprio fare così!» si rivolse al signor Gaston, facendo riferimento al loro discorso. 


			Sorridendo, bevve un grande sorso di caffè. Al sorriso, seguì una smorfia di disgusto. «Eppure, sembrava zucchero quello che ho messo!» commentò.


			«Avvocato Bouvier, approfitto per comunicarle una cosa» s’intromise Jacqueline. «Mi recherò a Blois per motivi di famiglia. Dovrei rimanervi circa una quindicina di giorni.» 


			«Tra una settimana ci sarà la cena di laurea di mio figlio Pierre! Non può mancare, Jacqueline!» sbottò François. 


			«Mi invita a cena?» fraintese la colf. 


			«No! Intendevo dire che non può rifiutarsi di servire a tavola proprio quella sera!» spiegò l’avvocato Bouvier. 


			«Forse Jacqueline ha trovato un altro posto di lavoro» sussurrò il commesso all’orecchio di una collega. 


			«È proprio così. Gliel’ho procurato io e sono stata pagata come intermediaria. Si tratta di un buon lavoro, benché provvisorio, in un albergo. Jacqueline si dovrà alzare sempre all’alba, ma prenderà anche molte mance» spiegò questa. 


			«Allora diventerà albina e mancina!» dedusse “Gastoncino”, che era riuscito ad ascoltare. 


			«Jean Ludovic!» lo riprese suo nonno, che non aveva afferrato il senso delle parole del bambino. 


			François, da parte sua, prese una decisione: mettere un annuncio in un giornale specializzato per cercare una domestica che potesse sostituire Jacqueline per una quindicina di giorni. 


			L’annuncio diceva: “Cercasi cameriera due ore alla mattina e quattro al pomeriggio per famiglia di cinque persone disposta anche cucinare e straordinariamente fermarsi ore serali causa ricevimenti. **, Rue Cambon - Tel. +331********” 


			François si era chiesto se si potesse equivocare che fosse la famiglia disposta a cucinare e a fermarsi a casa propria durante i ricevimenti che vi sarebbero stati dati, ma ormai l’annuncio era stato pubblicato. 


			La mattina seguente squillò il telefono e François, che stava per recarsi in studio, rispose speranzoso. 


			«Pronto, chi parla?» chiese la voce di una vecchia all’altro capo del telefono. 


			«Chi parla?» domandò a sua volta François. 


			«Chi vuole che parli?» chiese quindi l’interlocutrice. 


			«Saprà lei come si chiama. Io, in cambio, so qual è il mio nome!» chiarì François.


			«Mi chiamo Cunégonde Boujenah. Ho cinquant’anni di servizio, ma sono ancora in gamba» cominciò la vecchia. 


			«Quando vuole venire a farsi conoscere?» 


			«Anche fra un minuto!» 


			«Come?» si stupì l’avvocato Bouvier. 


			«Telefono da una cabina all’angolo di casa sua» spiegò la cameriera. 


			Un’interferenza telefonica aveva impedito a François di sentire bene le parole della vecchia. 


			«Come?» chiese. 


			Gli sembrava di essere un po’ sordo come il consuocero René Cardin. 


			«Telefono da una cabina» ripeté la cameriera. 


			«Ah! Da Cabina? È un paese nei pressi di Parigi?» 


			L’interferenza continuava e anche la vecchia non riusciva a udire ciò che diceva François. «No, io abito in città.» 


			«Allora Cabina è una città! È bella?» 


			«Veramente questa cabina è molto vecchia e la vernice delle pareti è scrostata!» 


			«Mi dia il suo numero di casa. Sta chiamando da lì?» 


			«No, non alloggio in una cabina telefonica!» 


			“Dev’essere matta!” concluse fra sé François, che era riuscito a sentire completamente l’ultima frase, nettamente in contrasto con ciò che credeva di aver capito prima. Comunque, forse la donna poteva ugualmente sostituire Jacqueline durante la sua breve assenza. 


			«Va bene, venga oggi a farsi conoscere. Buongiorno» salutò quindi l’avvocato Bouvier. 


			La vecchia riattaccò immediatamente, senza salutare. 


			Dopo un minuto, François si affacciò alla finestra. 


			Vide effettivamente una donna sulla settantina, rossa di capelli, piuttosto bassa e grassa, seduta sul muretto del giardino dei Bouvier. 


			La vecchia stava scolando con avidità del vino rosso direttamente dalla bottiglia. 


			Si alzò e si avviò barcollando verso l’ingresso principale della casa dei Bouvier. 


			Suonò il campanello e, quando si trovò di fronte a François, si presentò: «Sono Cunégonde Boujenah.» 


			Una tremenda puzza di alcool investì l’avvocato Bouvier. 


			“Peggio di Marcel Gâteau!” si disse François, allontanandosi di due metri dalla donna. 


			La vecchia Cunégonde indossava un golfino multicolore al quale era cucita ogni sorta di lustrini, pantaloni neri e portava vistosi orecchini e lunghe collane. 


			«Scusi l’abbigliamento, ma vengo direttamente dal bar in cui lavoro di notte» spiegò con la voce impastata. 


			«Ora devo andare in ufficio, ma tra due giorni le saprò dare una risposta» tagliò corto François. 


			“Speriamo che Simone non la voglia assumere: sussiste questo pericolo, perché di questa donna certamente non sarà gelosa”. Pensò, criticando fra sé il volto scostante della vecchia cameriera. 


			«Che brutta!» concluse poi, parlando da solo. 


			«Come?» domandò la cameriera. 


			«Niente. Arrivederci.» François le chiuse la porta in faccia. 


			Suonò nuovamente il telefono. François rispose. 


			«Pronto?» cominciò un uomo che parlava in un francese molto stentato. «Ho letto cercate cameriere.» 


			«No, una cameriera» chiarì François. 


			«Conoscere ragazza Costa d’Avorio che fare cameriera» propose lo straniero. 


			«Mi dia il numero di telefono di questa ragazza» disse François. 


			«+331********» tentennò l’altro. 


			«Ma questo è il mio numero!» si stupì l’avvocato Bouvier. 


			«Non sapere numero di ragazza» chiarì lo straniero. 


			«Mi lasci almeno il nome» insistette François. 


			«Nome non essere scritto in annuncio» spiegò l’altro. 


			«Per forza non c’è scritto! Ho fatto scrivere il mio! Siamo io e i miei familiari che cerchiamo una cameriera!» esclamò François. 


			Lo straniero salutò e riattaccò confuso.


			Squillò ancora il telefono. 


			«Pronto?» rispose l’avvocato Bouvier. 


			«Buongiorno. Ho da proporre a lei e alla sua famiglia una persona eccezionale!» cominciò un ragazzo esuberante. «Questa persona è maestra nello stirare, nel lavare, cucinare, portare fuori la spazzatura, fare il bucato, cucire e in un’infinità di altre cose. Questa persona sarebbe disposta eventualmente a servire a tavola alla sera. Quando l’assume?» 


			«Di chi si tratta?» chiese François. 


			«Di me» rispose il ragazzo. 


			«Ma lei è un uomo!» 


			«Che cosa c’entra? So benissimo cucinare, stirare e...»


			François riattaccò. 


			Era molto geloso: non voleva che Simone stesse a parlare con un uomo da sola in cucina! 


			François prese il cappotto per uscire, quando il telefono suonò. 


			«Pronto?» rispose seccato. 


			«Pronto, telefono per quell’annuncio che avete fatto pubblicare in “Les Annonces”» mormorò una voce femminea, che François credette di riconoscere. 


			«Buongiorno, avvocato Buyold» salutò François. «Non capisco perché vuole fare il cameriere. Forse non guadagna abbastanza?» 


			«Veramente sono Godafroi Agren. Faccio parte di un club-gay molto distinto, carino. Spero che lei non abbia pregiudizi e mi assuma come cameriere» chiarì l’ambiguo uomo, con voce sempre più leziosa. 


			François riattaccò scandalizzato. 


			«Che gente!» commentò ad alta voce. 


			François si infilò finalmente il cappotto color cammello foderato con una stoffa verde a pois gialli. Suonò il telefono e, sbuffando, andò a rispondere. 


			«Pronto, mi chiamo Aurélie Granier» si presentò una ragazza con un accento contadinesco. 


			La cameriera diede all’avvocato Bouvier il numero di telefono di casa sua e salutò educatamente, in attesa di conferma. 


			François sorrise, dopo aver riattaccato. Forse, aveva finalmente trovato una cameriera adatta alle loro esigenze e Simone non l’avrebbe più ossessionato dicendogli di rispondere sempre al telefono, perché poteva essere proprio la persona giusta a chiamare. 


			Mentre François controllava innervosito l’orologio, il telefono squillò ancora. 


			«Pronto, sono la signorina Aurélie Granier» disse la ragazza che aveva chiamato prima. 


			«Ma ha appena chiamato!» le ricordò l’avvocato Buvier. 


			«Oh, mi scusi...» bofonchiò la ragazza, riattaccando infastidita perché François si era accorto del suo errore. 


			Il telefono continuava a suonare a ripetizione. 


			«Pronto, sono Lélie Segner» disse la voce di una ragazzina. «So che cercate una signora che venga a farvi i lavori di casa.» 


			«Anche se è una signorina non importa» la tranquillizzò François. 


			«Sono molto piccola di statura, ma ho già sedici anni» lo informò Lélie. 


			«Quanto piccola?» domandò François preoccupato. 


			«Un metro e trenta» rispose la ragazzina, riluttante. 


			«Misurerò l’altezza dei mobili da spolverare e, eventualmente, la richiamerò. Buongiorno.» François riattaccò. 


			Fece un passo in avanti verso la porta, ma subito ne dovette fare uno indietro per rispondere ancora al telefono. 


			«Pronto, mi passi la tua mamma?» gli domandò una donna.


			«È a La Rochelle. Se vuole, le riferirò il suo messaggio» disse gentilmente l’avvocato Bouvier. 


			«Se stai facendo i compiti, non voglio disturbarti» 


			«Quali compiti?» si meravigliò François. 


			«Sei un bambino disubbidiente! Non fai i compiti!» 


			«Ma è rincitrullita?» 


			«Smettila di imitare la voce di un adulto! A me non la fai!» 


			«Io sono l’avvocato Bouvier!» protestò François. 


			«Smettila di scherzare! Non ti permetterò di farlo con me se i tuoi genitori mi assumeranno come cameriera.» 


			«Ma lei che numero ha fatto?» si decise a chiedere François. 


			«Il +331########» rispose sicura la cameriera. 


			«Ha sbagliato numero!» la informò François riattaccando, veramente infuriato. 


			Qualcun altro telefonò immediatamente. 


			«Pronto?» rispose François, aggressivo. 


			«Pronto, Sono una studentessa universitaria di psicologia. Rispondo alla sua inserzione» disse una ragazza. 


			«Non cerco insegnanti che diano ripetizione ai miei figli.» 


			«Veramente io mi offro come domestica.» 


			«Mi scusi, ma non abbiamo bisogno che la domestica sappia psicanalizzare la lavastoviglie, anche se non funziona più molto bene. In cambio, ho una proposta da farle: un mio collega, l’avvocato Herménégilde Nindot, avrebbe bisogno di un nuovo psicanalista per curarsi dei suoi tic nervosi. Vuole il suo numero di telefono?» 


			François sapeva aiutare un collega da vero amico! 


			«No, mi dispiace, io non voglio fare la psicanalista, ma la cameriera!» s’inalberò la ragazza riattaccando. 


			«E allora perché si sarà iscritta a psicologia?» concluse François, parlando tra sé. 


			Finalmente l’avvocato Bouvier poté recarsi al suo studio. 


			All’ora di pranzo, François rientrò a casa con la testa piena della miriade di telefonate ricevute in ufficio. Jacqueline, infatti, aveva fatto pubblicare un annuncio uguale a quello formulato dai Bouvier, ma recante il numero di telefono dello studio di François. 


			Ne aveva informato i coniugi Bouvier prima di partire per Blois, dicendo di averlo fatto per favorirli. 


			In realtà sperava che i Bouvier, stanchi delle telefonate di alcune sue amiche inefficienti, non assumessero nessuna cameriera durante la sua assenza. Temeva che qualcuno potesse prendere stabilmente il suo posto. 


			Dopo pranzo, François misurò insieme a Mylène i mobili di casa. Visto che la ragazzina alta un metro e trenta poteva riuscire a spolverarli, Simone le telefonò e le diede appuntamento per le tre del pomeriggio.


			La ragazzina, presentatasi ai Bouvier accompagnata dalla madre, una donna attempata che la superava di circa mezzo centimetro, era alta al massimo come aveva dichiarato al telefono.


			Più che una ragazza, comunque, sembrava una bambina di otto anni. 


			Guardava Simone dal basso verso l’alto, masticando avidamente del chewing-gum, e stava con le mani nelle tasche dei pantaloni stretti e corti, dondolandosi avanti e indietro tenendo i piedi fissi a terra e le ginocchia piegate. 


			Osservando con attenzione lei e la madre, Simone dedusse che l’ultima volta che avevano lavato i loro abiti e fatto il bagno doveva essere stato parecchi mesi prima. 


			François le raggiunse nell’ingresso. 


			«Si tratta del secondo impiego di Lélie» spiegò la madre della ragazzina. «La sua precedente datrice di lavoro l’ha licenziata perché, secondo lei, è troppo piccola di statura. Lélie non ha mai lavorato nemmeno a Digione, da dove siamo originari…»


			François ripensò al piccolissimo avvocato Buyold, il suo disonesto corrispondente di Digione nella causa Servais contro Montand. 


			«A Digione fate il digiuno?» chiese quindi. «Non crescete molto.» 


			«Oh, non siamo tutti alti così: mio cugino è cresciuto fino a due metri e dieci!» rispose la ragazzina, dopo aver sputato il chewing-gum ed esserselo messo in tasca. 


			Terminato di parlare, lo rimise in bocca. 


			«Le saprò dire se la mia cameriera tornerà prima del previsto» mentì Simone, congedandole sveltamente. 


			«Speriamo di trovare una cameriera come si deve!» esclamò François. 


			«Papà, forse l’ho trovata io» lo informò Catherine, raggiungendo i genitori. «Quando sono tornata dall’università, ha telefonato una certa Zénobie Cocteau. Ha detto di essere sulla sessantina, ma molto efficiente.» 


			«Metteresti forse in dubbio che una persona sulla sessantina possa essere scattante?» chiese François indicando se stesso. «Io sono un atleta!» 


			«Sì, François, la sera fai quattro flessioni prima di andare a letto» confermò ironicamente Simone. 


			«Bisognerà chiedere a questa Zénobie quante flessioni fa. Certamente meno di me!» ribatté il marito, ritirandosi imbronciato in camera sua. 


			Il mattino seguente, François si recò in cucina ancora vestito con il pigiama blu a quadri rossi, ma già con la sua adorata pipa in bocca. 


			Entrò assonnato e a testa bassa. La prima cosa che vide furono due enormi scarponi ai piedi di una sconosciuta. 


			François alzò lentamente la testa e la vide in faccia. 


			Si trattava di Zénobie Cocteau, che Simone aveva assunto in prova il pomeriggio precedente e che lui non aveva ancora conosciuto. 


			La donna, alta circa un metro e ottanta, aveva una corporatura da lottatrice e il volto dall’espressione feroce era contornato da pochi capelli tinti di nero. 


			La cameriera salutò imbronciata. «Gnugnu (Buongiorno).» 


			François, tenendo la pipa in bocca, rispose: «Fuoffioffo (Buongiorno).» 


			François prese i suoi abiti stirati e tornò in camera a vestirsi, mentre Zénobie andò a riordinare la stanza di Catherine e di Mylène. 


			Quando François fu pronto per uscire, passò davanti alla camera da letto delle figlie. 


			Vide Zénobie di spalle, immobile e impettita con la scopa in mano. Vedendo che non si muoveva, François stette a osservarla per cercare di capire che cosa le fosse successo. 
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			Dopo un paio di minuti, Zénobie mosse la scopa leggermente a sinistra. 


			“E pensare che Simone le ha detto di scopare velocemente la stanza!” pensò François allontanandosi. 


			Era giunto alla porta d’ingresso, quando tornò a prendere la pipa in camera da letto. Passò ancora davanti a quella delle figlie e vide che Zénobie, nel frattempo, aveva spostato la scopa nella posizione iniziale, perpendicolare al pavimento, e ora stava immobile, senza preoccuparsi di essere osservata. 


			Dopo aver udito i passi di François, con la massima calma spostò la scopa leggermente a destra e non si mosse da quella posizione. 


			Sentendosi chiamare da Simone, cominciò a sfiorare lievemente il pavimento con la scopa. 


			François era perplesso, ma anche in ritardo. Rimandò quindi le sue lamentele al ritorno dallo studio. 


			Mentre stava uscendo di casa, François udì Simone che, in cucina, chiedeva a Zénobie chi fossero gli altri suoi datori di lavoro, con i quali i Bouvier dividevano le ore lavorative della cameriera. Si fermò incuriosito. 


			Quando Simone seppe che si trattava solo di uno dei due proprietari della cartoleria che avevano il negozio di fronte alla loro abitazione, chiese a Zénobie: «È Morois o Deréale?» 


			La cameriera la guardò di sottecchi. 


			«Non conosco il cognome del mio datore di lavoro» rispose senza alcun visibile imbarazzo. 


			«Ma come fa a non saperlo, se quasi ogni pomeriggio deve suonare il suo campanello?» domandò Simone. 


			«Quando lo suono leggo il nome, ma poi lo dimentico» spiegò Zénobie. 


			«Almeno, saprebbe dirci se il suo datore di lavoro è il cartolaio con la barba?» chiese François, entrato in cucina, volendo scoprire il mistero. 


			«Qualche volta ha la barba e qualche volta non ce l’ha!» esclamò Zénobie. 


			«La mette finta o ha una barba che cresce con eccezionale rapidità?» domandò François attonito. 


			«L’altro ieri l’aveva, poi l’ha tagliata ed oggi l’ha ancora» chiarì Zénobie. 


			«Oggi l’avrà molto corta» cercò di capacitarsi Simone. 


			«No, lunga come due giorni fa» specificò la cameriera.


			François e Simone si guardarono, poi l’avvocato Bouvier chiese: «Succede la stessa cosa anche per i baffi?» 


			«No, i baffi li ha sempre!» rispose Zénobie. 


			Simone cercò di far luce con un’altra domanda. 


			«La moglie del suo datore di lavoro è giovane?» domandò. 


			«Qualche volta...» cominciò Zénobie guardando preoccupata la lavastoviglie. 


			«... ha la barba e qualche volta non ce l’ha?» credette di continuare François. 


			Ormai pensava che Zénobie potesse dire qualsiasi cosa! 


			«Volevo dire, prima di rispondere alla domanda della signora, che qualche volta gli elettrodomestici funzionano e qualche volta no» spiegò Zénobie. 


			«Si informi presso chi sta lavorando» concluse François, uscendo dalla cucina. Era strabiliato! 


			Intanto, Simone continuò la sua conversazione con Zénobie. 


			«Yvonne è molto giovane!» esclamò Zénobie. 


			«Chi è Yvonne?» domandò Simone. 


			«La moglie del mio datore di lavoro.» 


			“Non sa quale sia il suo cognome, ma la chiama familiarmente per nome” si meravigliò Simone, fra sé. 


			«E il marito della signora Yvonne come si chiama?» chiese, per cercare di capirci qualcosa. 


			«Con il suo nome di battesimo!» 


			«Qual è?» 


			«Quello che i suoi genitori gli hanno dato quando è stato battezzato» fu la risposta di Zénobie. 


			«L’ho capito benissimo, ma come si chiama?» s’innervosì Simone. 


			Sembrava che questa cameriera fosse stata assunta da François, non da lei! 


			«Marc» rispose la cameriera. 


			«Allora, si tratta di Marc Deréale» dedusse Simone. «Ha il negozio vicino alla salumeria?» chiese, per avere un’ulteriore conferma. 


			«Ha il suo negozio!» specificò Zénobie. 


			Simone preferì non insistere ma, uscendo, commentò: «Non pensavo che avesse il negozio di un altro!» 


			Squillò il telefono. 


			«Zénobie, vada a rispondere» ordinò Simone, allontanandosi. 


			La colf uscì dalla cucina e alzò il ricevitore. 


			«Chi è lei?» domandò, aggredendo il malcapitato che aveva telefonato. 


			«Parla Delannoy.» 


			«Allora, lei è un certo Parladelannoy.» 


			«No, ho detto: Parla Delannoy» protestò l’altro. «Sono il tappezziere e devo venire a cambiare una moquette.» 


			«Dica al tappezziere di venire oggi pomeriggio!» le gridò Simone che, dalla stanza attigua, aveva capito ugualmente. 


			La cameriera ubbidì. 


			Nel primo pomeriggio, prima che François uscisse di casa per recarsi allo studio, il tappezziere suonò il campanello. 


			«Dev’essere Delannoy» dedusse Michelle, che era venuta in visita ai genitori con il marito André e il piccolo René. 


			Zénobie aprì la porta e Delannoy, imbracciando una moquette beige arrotolata, all’apparenza abbastanza leggera, fece il suo ingresso. 


			«Gnugnu, signor Parladelannoy» lo salutò Zénobie, a cui era già antipatico. 


			«Avete una cameriera straniera? “Gnugnu” è un saluto?» chiese il tappezziere a Simone. 


			«Fì, fè un fafufo, fa fa fafefiefa fè faffefe! (Sì, è un saluto, ma la cameriera è francese!)» rispose François, con la pipa in bocca. 


			«Forse sono io lo straniero, che sto parlando in modo diverso da tutti» dedusse Delannoy, confuso. 


			«Abbiamo già tolto la vecchia moquette dalla camera da letto di Catherine e di Mylène» lo informò Simone, indicandogli una moquette arrotolata che era stata adagiata nel corridoio. 


			«È pesante perché è foderata di gommapiuma» lo avvertì Catherine. 


			«Ce la farò ugualmente» affermò il tappezziere. 


			Delannoy la imbracciò e, sollevatala, la lasciò cadere a terra di colpo. 


			«È pesante!» dichiarò. «Come farò a portarla nel mio furgoncino?» 


			«La potrebbe buttare dalla finestra» suggerì Zénobie. 


			«È impazzita, Zénobie? Potrebbe cadere su qualcuno e ucciderlo, oppure sfondare il tetto di un’auto! Potrebbe mettere in pericolo anche il furgoncino del signor Delannoy!» sbottò Simone. 
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